
Avvenire 16/06/2015

Copyright © Avvenire Giugno 16, 2015 11:26 am (GMT -2:00) / Powered by TECNAVIA

LUCA MIELE

infiammare un clima reso già in-
candescente dalla guerra (reale)
nell’est dell’Ucraina e da quella (e-

conomica) fatta da sanzioni e contro-san-
zioni tra Occidente e Russia, sono state le
rivelazioni del New York Timessui piani U-
sa di “invasione” nell’Europa orientale.
Con l’inevitabile, piccata, reazione russa,
“scoccata” ieri. Una reazione dura, mi-
nacciosa, pronta a risvegliare i fantasmi
più inquietanti che ancora percorrono il
Vecchio Continente. 
A parlare è stato l’ispettore generale del
ministero della Difesa russo, il generale Yu-
ri Yakubov. La Russia «non avrà altra scel-
ta» se non rispondere in modo «adegua-
to» al dispiegamento di armi pesanti, car-
ri armati e artiglieria da parte degli Usa e
dei Paesi Nato sul territorio dell’Europa o-
rientale e nei Baltici. «Si tratterebbe della
misura più aggressiva del Pentagono e del-
la Nato dai tempi della Guerra Fredda», ha
detto il generale, secondo il quale alla Rus-
sia «non rimarrebbe altra scelta che e-
spandere le proprie forze e mezzi nella di-
rezione strategica occidentale». 
A suo dire, in caso carri armati e artiglieria
americana facessero la loro comparsa in
Europa orientale, Mosca come prima co-
sa rafforzerebbe la presenza di truppe su
tutto il perimetro occidentale della fron-
tiera, comprese le unità corazzate, di arti-
glieria e di aviazione. La Russia non esite-
rebbe a schierare poi i micidiali missili «I-

skander dislocati a nell’enclave russa in
Europa di Kaliningrad». «Per il momento
– ha invece frenato il portavoce del Cre-
milino, Dmitry Peskov – non ci sono di-
chiarazioni ufficiali da parte degli Stati U-
niti sull’argomento, quindi non abbiamo
nessun commento da fare. Ci sarà un
quando ci sarà una dichiarazione».
Non sono mancati gli avvertimenti anche
all’indirizzo dell’Europa. «Se l’Occidente
impone nuove sanzioni contro la Russia –
ha dichiarato il capo della Commissione af-
fari esteri della Duma, Aleksei Pushkov –
questo non aiuterà l’Ucraina, ma porterà
all’allontanamento della Russia dall’Occi-
dente sia in politica, che in economia». 
E che la tensione sia sempre più alta lo te-
stimonia il nuovo «incontro ravvicinato»
tra Russia e Nato. L’ultimo incidente in or-
dine di tempo si è verificato giovedì nel
Mar Baltico, dove un velivolo militare di
sorveglianza russo ha sorvolato quattro

navi da guerra dell’Alleanza Atlantica. La
scena dell’avvicinamento dell’aereo rus-
so è stata ripresa dal cacciatorpediniere a-
mericano USS Jason Dunham, che stava o-
perando nelle acque del Baltico insieme
ad una nave francese, una tedesca e una
britannica. Il video però non è stato anco-
ra reso pubblico dal Pentagono. Il velivo-
lo russo che si è pericolosamente abbas-
sato sulle quattro navi dell’Alleanza A-
tlantica, arrivando a “sfiorare” il ponte del-
la nave americana a poco più di 150 metri
di altezza, appartiene alla Russian Mariti-
me Patrol, l’unità di pattugliamento della
marina russa. 
Ma quali sono i contorni del piano, targa-
to Nato che ha urtato così violentemente
la sensibilità del Cremlino? Il Pentagono
sarebbe pronto a dispiegare mezzi e armi
pesanti nei Paesi baltici e in diversi Paesi
dell’est europeo. La finalità? Scoraggiare e

impedire eventuali aggressioni da parte
della Russia. Se la Casa Bianca dovesse da-
re il via all’operazione, sarebbe la prima
volta dalla fine della Guerra Fredda che gli
americani ammassano tale tipo di arma-
menti e in tale entità nel Vecchio Continen-
te: carri armati, veicoli da combattimento
per la fanteria e altri armamenti pesanti per
un impiego di circa 5mila soldati Usa. I Pae-
si interessati sarebbero quelli della ex Unio-
ne sovietica oggi nuovi membri della Nato:
la Polonia, la Repubblica Ceca, la Romania,
la Bulgaria, la Lettonia, la Lituania e l’Esto-
nia. Tutti Stati in cui l’allarme è ai massimi
livelli da quando Mosca ha deciso l’annes-
sione della penisola della Crimea ai danni
dell’Ucraina. E a cui il presidente america-
no, Barack Obama, ha sempre promesso il
massimo sostegno in difesa della loro so-
vranità e integrità territoriale.
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Washington. «Pronto a guidare
l’America». Un conservatore sì, ma
moderato. Jeb Bush ha presentato
così ieri la sua discesa in campo nel-
la corsa per la Casa Bianca. Irrom-
pendo nel campo repubblicano
particolarmente affollato, il «terzo
Bush» parte già da predestinato fa-
vorito nella sfida con la sfidante democratica
Hillary Clinton. E cambia così il ritmo della cam-
pagna 2016, che con la battaglia tra le «dinastie»
d’America ieri è entrata nel vivo.
Eppure fin dal logo scelto per la campagna –

«Jeb! 2016», senza alcun riferimento
all’importante cognome – il repubbli-
cano ha lanciato un messaggio chia-
ro. A costo di apparire poco creativo
vuole giocare sul sicuro ripescando
simboli e riferimenti delle sue vittorie
personali (come governatore in Flori-
da), del suo personale percorso, ri-

nunciando ad evocare il padre e il fratello pre-
sidenti e preferendo ricordare il suo personale
curriculum nello Stato d’adozione: da busines-
sman a governatore con il piglio da manager
«che porta risultati».

In platea a Miami per l’annuncio ufficiale c’era
ieri la madre Barbara Bush. Assenti invece il pa-
dre e il fratello George W. È un’eredità pesante
quella della dinastia e un arma a doppio taglio:
da una parte è il marchio di fabbrica che può
far affluire donazioni copiose ma dall’altra e-
voca un poco americano passaggio di scettro.
Jeb lo sa e tenta di «tagliare». Il discorso con cui
ha lanciato la sua corsa è equilibrato e pieno
d’ottimismo: «In qualsiasi lingua, il mio sarà un
messaggio di ottimismo. Perché sono certo che
possiamo rendere i prossimi decenni in Ame-
rica i migliori mai vissuti in questo mondo». 

Carri russi in parata (Ansa/Ap)

FRANCIA
Imam a lezione di laicità
contro l’estremismo
Parigi. Imam meglio forma-
ti ai «valori della République».
L’idea è del premier france-
se Manuel Valls. Per conte-
nere i rischi di derive radica-
li, il governo vuole rendere
obbligatoria per gli imam u-
na formazione «civile e civi-
ca» di 150 ore che sarà im-
partita a livello universitario,
con corsi sui principi della lai-
cità, di diritto legato alla so-
ciologia delle religioni. (D.Z.) 

GERMANIA
Violenze sui bambini:
asilo cattolico indagato
Berlino. Minacce, violenze e
abusi sessuali sui bambini:
sono le accuse di alcuni ge-
nitori che hanno fatto aprire
un’inchiesta su un asilo cat-
tolico di Magonza, in Germa-
nia. Travolto dallo scandalo,
l’asilo è stato chiuso e non
riaprirà fino al prossimo set-
tembre. La diocesi ha licen-
ziato i sette dipendenti, ve-
nuti meno alla responsabilità
del proprio incarico.

Svizzera. Diagnosi pre-impianto:
un «via libera» che divide
MARCELLO PALMIERI

iagnosi pre-impianto, anche
la Svizzera ha detto sì. Chiaro
(ma non plebiscitario) l’esito

del referendum celebrato domenica:
l’apertura è stata voluta dal 60% dei
suffragi e da 19 cantoni e semicanto-
ni su 26. Ma cos’hanno deciso in con-
creto gli elettori elvetici? La questione
è complessa, sia sotto il profilo medi-
co che quello giuridico. Si tratta in-
nanzitutto di chiarire cos’è la diagno-
si pre-impianto: l’operazione con cui,
nella fecondazione artificiale, vengo-
no prodotti più embrioni di quelli ne-
cessari, sottoposti a verifiche sul loro
stato di salute e impiantati in utero so-
lo quelli sani. Gli altri, quelli “difetto-
si”, vengono gettati. 
La procedura è chiesta soprattutto dal-
le coppie con malattie genetiche, che
ne vedono un mezzo per evitare di par-
torire bimbi affetti dalla malattia di
mamma o papà. Ma i problemi etici
che si pongono non sono da poco. La
procedura obbliga infatti a “costruire”
embrioni, dunque vite umane, già a
priori destinati alla morte. E sottinten-
de il messaggio per cui degni di nasce-
re saranno solo i feti sani. Cosa che, sal-
ve circostanze per la verità non così ra-
re, accade in concreto all’esito dell’o-
perazione. Ed ecco il punto. Negli scor-
si mesi, la Svizzera ha introdotto nella
propria legge sulla procreazione me-
dicalmente assistita “l’esame del patri-
monio genetico di gameti ed embrio-

ni in vitro e la loro selezione”, pratiche
finalizzate a individuare le “caratteri-
stiche cromosomiche suscettibili di in-
fluenzare la capacità di sviluppo del fu-
turo embrione”. Conseguentemente,
siccome dietro queste formulazioni
pressoché incomprensibili ai non ad-
detti ai lavori stava la chiara idea di a-
prire alla diagnosi pre-impianto, è sta-
to modificato pure l’articolo che con-
sentiva di produrre non più di 3 em-
brioni per ogni ciclo di trattamento.

Troppo pochi, per esser sicuri che al-
meno un paio siano sani. Ecco allora
l’innalzamento di questo limite a 12,
con l’obbligo di congelare gli altri in a-
vanzo – depurati di quelli malati – per
almeno 10 anni (trascorso questo ter-
mine potranno essere distrutti). 
Ma se già era stata modificata la legge,
perché la consultazione popolare di do-
menica? La questione è tecnica. Per u-

no Stato, la fonte normativa più im-
portante è la Costituzione. Ne discen-
de che le leggi in contrasto con questa
sono inapplicabili. 
Così era in Svizzera, dove la Carta fon-
damentale stabiliva che «fuori del cor-
po della donna possono essere svilup-
pati in embrioni solo tanti ovociti u-
mani quanti se ne possono impianta-
re immediatamente». Niente diagnosi
pre-impianto, dunque, a meno che non
si modificasse la Costituzione. Cosa che
è avvenuta domenica, con lo strumen-
to giuridico del referendum. Questa la
nuova formulazione: «Fuori del corpo
della donna può essere sviluppato in
embrioni soltanto il numero di ovoci-
ti umani necessario ai fini della pro-
creazione assistita». Così scrivendo, la
nuova norma costituzionale non im-
pone più un limite suo, ma lascia che
a fissarlo sia quello della nuova legge
sulla procreazione medicalmente as-
sistita. Intanto, contro la diagnosi pre-
impianto si sono espressi i vescovi e la
gran parte delle associazioni di disabi-
li. Senza dimenticare che il movimen-
to “No alla DPI” raccoglieva forze poli-
tiche trasversali. Dal canto suo, il Par-
tito evangelico svizzero ha annuncia-
to una mobilitazione per modificare la
legge sulla provetta tramite nuovo re-
ferendum. Franco Denti, presidente
dell’Ordine dei medici del Ticino, ha
stigmatizzato l’esito di domenica co-
me «un altro passo verso la dissacra-
zione della vita».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

D

Al referendum di domenica,
il 60% dei cittadini si è
espresso a favore della
norma che modificherà 

la Costituzione. Contrarie 
le famiglie dei disabili, 

le associazioni e i vescovi
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Violento incendio
Un violento incendio ha
distrutto il tetto d’ardesia
della basilica neogotica di
Saint Donatien a Nantes,
nell’ovest della Francia. Il
rogo è divampato ieri a metà
mattinata poco dopo la fine di
una Messa, ma i fedeli sono
stati subito evacuati e non ci
sono stati feriti. L’incendio
sarebbe stato accidentale.

LA BASILICA DI NANTES

Mentre il Cremlino tace, 
parla il generale Yakubov:

«Pentagono mai così
aggressivo». Washington

studierebbe come dispiegare
mezzi e armi pesanti nei Paesi

baltici e dell’est europeo 

Dalla destituzione del
presidente filo-russo, Viktor
Janukovich alle speranze
accese e poi deluse dal
«cessate il fuoco
permanente» nell’est: la crisi
in Ucraina ha fatto oltre
cinquemila morti e un
milione di persone in fuga.
La destituzione di
Janukovich da parte del
Parlamento risale al 22
febbraio 2014, dopo quattro
mesi di tensioni culminati
nella battaglia di Kiev con
88 morti in 48 ore. Il 18
marzo Putin firma
l’annessione della Crimea
dopo un contestato
referendum. Inizia la rivolta
nell’est. Il primo luglio Kiev
riprende l’offensiva. La Nato
denuncia che almeno mille
soldati russi combattono al
fianco dei ribelli. Il 5
settembre 2004 viene
firmata la tregua. Si torna a
trattare: a febbraio nasce il
protocollo di Minsk II.

LE TAPPE

La miccia Ucraina: 
già 5mila i morti

Dura risposta russa al (presunto) piano della Nato:
«Espanderemo le nostre forze in direzione dell’Occidente»

Mosca riapre la Guerra Fredda:
pronti a reagire contro gli Usa

Jeb Bush (Ansa)

Stati Uniti. Jeb Bush: «Pronto per la Casa Bianca»


